O Dio, fonte della vita e della gioia,  rinnovaci con la potenza del tuo Spirito, 
perché corriamo sulla via dei tuoi comandamenti,  e portiamo a tutti gli uomini 
il lieto annunzio del Salvatore, Gesù Cristo tuo Figlio.  Egli è Dio, e vive e regna con te...
Dal libro del profeta Sofonìa
Rallègrati, figlia di Sion,
grida di gioia, Israele,
esulta e acclama con tutto il cuore,
figlia di Gerusalemme!
Il Signore ha revocato la tua condanna,
ha disperso il tuo nemico.
Re d’Israele è il Signore in mezzo a te,
tu non temerai più alcuna sventura.
In quel giorno si dirà a Gerusalemme:
«Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia!
Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te
è un salvatore potente.
Gioirà per te,
ti rinnoverà con il suo amore,
esulterà per te con grida di gioia». (Sof 3,14-18)

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési
Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino!  Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti.  E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù. (Fil 4,4-7)

Dal Vangelo secondo Luca
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto».  Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo. (Lc 3,10-18)
“E noi che dobbiamo fare?” una domanda che risuona più volte per diverse categorie, segno che non c’è una sola risposta alla medesima domanda e che ognuno deve trovare il suo passo sulla strada che sta percorrendo per arrivare alla medesima meta. Una sola meta: incontro con il Signore che viene (alla fine della storia, nel ricordo della sua nascita prodigiosa, e nelle persone che di giorno in giorno si incontrano…quindi tre sono le “venute”) come ricorda san Bernardo: Conosciamo una triplice venuta del Signore. Una venuta occulta si colloca infatti tra le altre due che sono manifestate. Nella prima il Verbo fu visto sulla terra e si intrattenne con gli uomini, quando, come egli stesso afferma, lo videro e lo odiarono. Nell'ultima venuta «ogni uomo vedrà la salvezza di Dio» (Lc 3, 7) e vedranno colui che trafissero (cfr. Gv 19, 37). Occulta è invece la venuta intermedia, in cui solo gli eletti lo vedono entro se stessi, e le loro anime ne sono salvate. Nella prima venuta dunque egli venne nella debolezza della carne, in questa intermedia viene nella potenza dello Spirito, nell'ultima verrà nella maestà della gloria. Quindi questa venuta intermedia è, per così dire, una via che unisce la prima all'ultima: nella prima Cristo fu nostra redenzione, nell'ultima si manifesterà come nostra vita, in questa è nostro riposo e nostra consolazione. Ma perché ad alcuno non sembrino per caso cose inventate quelle che stiamo dicendo di questa venuta intermedia, ascoltate lui: Se uno mi ama, dice conserverà la mia parola: e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui (cfr. Gv 14,23). Ma che cosa significa: Se uno mi ama, conserverà la mia parola? Ho letto infatti altrove: Chi teme Dio, opererà il bene (Sir 15, 1), ma di chi ama è detto qualcosa di più: che conserverà la parola di Dio. Dove si deve conservare? Senza dubbio nel cuore, come dice il Profeta: «Conservo nel cuore le tue parole per non offenderti con il peccato» (Sal 118, 11). Poiché sono beati coloro che custodiscono la parola di Dio, tu custodiscila in modo che scenda nel profondo della tua anima e si trasfonda nei tuoi affetti e nei tuoi costumi. Nutriti di questo bene e ne trarrà delizia e forza la tua anima. Non dimenticare di cibarti del tuo pane, perché il tuo cuore non diventi arido e la tua anima sia ben nutrita del cibo sostanzioso. Se conserverai così la parola di Dio, non c'è dubbio che tu pure sarai conservato da essa. Verrà a te il Figlio con il Padre, verrà il grande Profeta che rinnoverà Gerusalemme e farà nuove tutte le cose. Questa sua venuta intermedia farà in modo che «come abbiamo portato l'immagine dell'uomo di terra, così porteremo l'immagine dell'uomo celeste» (1 Cor 15, 49). Come il vecchio Adamo si diffuse per tutto l'uomo occupandolo interamente, così ora lo occupi interamente Cristo, che tutto l'ha creato, tutto l'ha redento e tutto lo glorificherà.
Le risposte sono per ciascuno, a partire dalla sua vita, secondo il cammino percorso, nella misura del desiderio che ha di Dio; la differenza sarà nella gioia di questo incontro.

Quali risposte? 
Una prima la prendiamo da Paolo Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti.  E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù che poi non fa altro che riprendere il Rallègrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! della prima lettura.

Un invito alla gioia: perché la Parola è tra noi, e siamo chiamati a costruire una casa attorno ad essa, con l’entusiasmo con cui Pietro ipotizza di fare tre tende e restare sempre sul monte a contemplare la trasfigurazione, Non quindi la fatica, ma la gioia di accogliere il Signore che viene; non il “dies irae” ma la gioia della festa, giorno delle nozze con lo Sposo.
Una festa tuttavia non come riposo ozioso, quasi che non ci sia bisogno di impegno, una festa che attua il “canta e cammina” di Agostino. Lo ascoltiamo Cantiamo qui l`alleluia, mentre siamo ancora privi di sicurezza, per poterlo cantare un giorno lassù, ormai sicuri. Perché qui siamo nell`ansia e nell`incertezza. E non vorresti che io sia nell`ansia, quando leggo: Non è forse una tentazione la vita dell`uomo sulla terra? (cfr. Gb 7, 1). Pretendi che io non stia in ansia, quando mi viene detto ancora: «Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione»? (Mt 26, 41). Non vuoi che io mi senta malsicuro, quando la tentazione è così frequente, che la stessa preghiera ci fa ripetere: «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori»? (Mt 6, 12). Tutti i giorni la stessa preghiera e tutti i giorni siamo debitori! Vuoi che io resti tranquillo quando tutti i giorni devo domandare perdono dei peccati e aiuto nei pericoli? Infatti, dopo aver detto per i peccati passati: «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori», subito, per i pericoli futuri, devo aggiungere: «E non ci indurre in tentazione» (Mt 6, 13). E anche il popolo, come può sentirsi sicuro, quanto grida con me: «Liberaci dal male»? (Mt 6, 13). E tuttavia, o fratelli, pur trovandoci ancora in questa penosa situazione, cantiamo l`alleluia a Dio che è buono, che ci libera da ogni male. Anche quaggiù tra i pericoli e le tentazioni, si canti dagli altri e da noi l`alleluia. «Dio infatti è fedele; e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze» (1 Cor 10, 13). Perciò anche quaggiù cantiamo l`alleluia. L`uomo è ancora colpevole, ma Dio è fedele. Non dice: «Non permetterà che siate tentati», bensì: «Non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d`uscita e la forza per sopportarla» (1 Cor 10, 13). Sei entrato nella tentazione, ma Dio ti darà anche il modo di uscirne, perché tu non abbia a soccombere alla tentazione stessa: perché, come il vaso del vasaio, tu venga modellato con la predicazione e consolidato con il fuoco della tribolazione. Ma quando vi entri, pensa che ne uscirai, «perché Dio è fedele». Il Signore ti proteggerà da ogni male... veglierà su di te quando entri e quando esci (cfr. Sal 120, 7-8). Ma quando questo corpo sarà diventato immortale e incorruttibile, allora cesserà anche ogni tentazione, perché «il corpo è morto». Perché è morto? «A causa del peccato». Ma lo Spirito è vita». Perché? «A causa della giustificazione» (Rm 8, 10). Abbandoneremo dunque come morto il corpo? No, anzi ascolta: «Se lo Spirito di colui che ha risuscitato Cristo dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti, darà la vita anche ai vostri corpi mortali» (Rm 8, 10-11). Ora infatti il nostro corpo è nella condizione terrestre, mentre allora sarà in quella celeste. O felice quell`alleluia cantato lassù! O alleluia di sicurezza e di pace! Là nessuno ci sarà nemico, là non perderemo mai nessun amico. Ivi risuoneranno le lodi di Dio. Certo risuonano anche ora qui. Qui però nell`ansia, mentre lassù nella tranquillità. Qui cantiamo da morituri, lassù da immortali. Qui nella speranza, lassù nella realtà. Qui da esuli e pellegrini, lassù nella patria. Cantiamo pure ora, non tanto per goderci il riposo, quanto per sollevarci dalla fatica. Cantiamo da viandanti Canta, ma cammina. Canta per alleviare le asprezze della marcia, ma cantando non indulgere alla pigrizia. Canta e cammina. Che significa camminare? Andare avanti nel bene, progredire nella santità. Vi sono infatti, secondo l`Apostolo, alcuni che progrediscono sì, ma nel male. Se progredisci è segno che cammini, ma devi camminare nel bene, devi avanzare nella retta fede, devi avanzare nella retta fede, devi progredire nella santità. Canta e cammina.
Canta per annunciare la gioia dell’incontro con Cristo, e cammina per non rischiare che come le ragazze rimaste prive dell’olio per il corteo nuziale anche tu resti escluso dalla festa; canta e cammina come i servi che attendono anche fino all’alba il ritorno del padrone che torna dalle nozze e si mette a servirli, come i servi che possono portare i talenti che hanno ottenuto impegnando qui pochi o tanti che il padrone aveva consegnato loro partendo per un viaggio.
Il cantare non è evadere dalla vita, e non è solo alla fine della vita, quando passeranno queste reali fatiche e problemi concreti. Il cantare qui fa rima con speranza, con fiducia di chi pur nell’inondazione, sotto la sferza costante del vento, sa che ha costruito sulla roccia di Dio, perché non solo ha ascoltato la Parola, ma anche cerca di metterla in pratica, di attuarla nella vita. Canta e cammina come il gregge che attraversa la valle oscura ma non teme perché segue il Pastore buono, che dà la vita per le sue pecore, o il popolo che siede sicuro a mensa pur di fronte ai nemici; cammina nel bene per cantare di gioia rispondendo all’invito “venite benedetti del Padre mio… avevo fame, sete, ero forestiero, nudo, malato, in carcere… e voi vi siete presi cura”…
Un atteggiamento suggerito è il discernimento: dal vegliare si riconoscono le strade che vanno raddrizzate; il discernimento fa vedere oltre alle strade storte pure i mezzi per renderle dritte: mezzi nostri e prima ancora di Dio che – lo ricordava Paolo nella seconda domenica – porterà a compimento l’opera di bene che ha incominciato in noi. Discernere è vedere i segni dell’alba che ci liberano dalla paura del buio della notte, il germogliare di nuova vita quando tutto sembrava ormai estinto dai tanti “inverni” che possono coinvolgerci.

Dal discernere nasce la gioia della salvezza, una gioia da annunciare, da portare a tutti come buona notizia. Troveremo Maria come modello di questo annuncio, modello che è stato richiamato anche nella solennità dell’Immacolata. Anche questi fatti sono segnali che possiamo e dobbiamo mettere nel nostro discernere, perché non sia solo un triste elenco di fatti che  non vanno, quanto invece il riconoscere che Dio è all’opera anche adesso, anche per noi. Segnali che non ci permettono di lasciarci cadere le braccia (prima lettura) e vanificare di fatto il dono di Dio che apre alla speranza e alla gioia. 
Il Natale allora non è la gioia di un giorno, la momentanea sospensione di preoccupazioni perché si evita di pensarci. È invece una nascita, che non finisce subito, ma aiuta a far crescere il Signore nella nostra vita. È questa la “mangiatoia” in cui poterlo accogliere. È la casa della Parola per colui che non ha trovato posto nell’albergo alla sua nascita, ma può trovarlo nel nostro cuore che si lascia coinvolgere da lui. Una casa che non si smonta, non si demolisce, appena arriva al tetto, ma la si abita, e si accoglie in essa anche altri. Una comunità – familiare, religiosa, parrocchiale, diocesana… - che vuole essere casa della Parola; può essere questo l’augurio del Natale 09.
Ecco, Dio è la mia salvezza;
io avrò fiducia, non avrò timore,
perché mia forza e mio canto è il Signore;
egli è stato la mia salvezza.

Attingerete acqua con gioia
alle sorgenti della salvezza.
Rendete grazie al Signore 
e invocate il suo nome,
proclamate fra i popoli le sue opere, 

fate ricordare che il suo nome è sublime.

Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse,
le conosca tutta la terra.
Canta ed esulta, tu che abiti in Sion,
perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele.

